NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE.
Razionalizzazione della rete degli
impianti di distribuzione carburanti.
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CRITERI REQUISITI E CARATTERISTICHE DELLE AREE PER LA INSTALLAZIONE DI NUOVI IMPIANTI. 
0. Premessa
0.1.
Obiettivi da conseguire
In accordo alle direttive regionali (art.29 della L.R. 13/90 e s.m.i.) gli obiettivi per la razionalizzazione e il riequilibrio della rete carburanti, devono prevedere: 
a)                  il decongestionamento dei centri storici; 
b)                  il decongestionamento di località o quartieri saturi e, conseguentemente, la localizzazione in zone sprovviste o di espansione abitativa; 
c)                  la riduzione del numero degli impianti carenti di prodotti;
d)                  il potenziamento degli impianti carenti di prodotti;
e)                  la riduzione del numero degli impianti;
f)                    il miglioramento del servizio di distribuzione a mezzo apparecchiature self- service pre-pagamento;
g)                  l'omogenea dislocazione degli impianti di g.p.l. sul territorio regionale. 
All’uopo, il regolamento tiene conto dei dettami espressamente previsti dal D.Lgs n. 32/98 modificato ed integrato dal D.Lgs n.346/99, dalla L.R. n. 13/90 e dalla successiva L.R. n. 20/93, relativamente agli articoli non in contrasto con il predetto D.Lgs n. 32/98 e recepisce quanto prescritto nelle seguenti fonti normative e relativi aggiornamenti:
1)             art. 16 del D.L. n° 745 del 26/10/1970 convertito con modificazioni nella L. n° 1034 del 18/12/1970, in base alla quale il Ministero dell’Industria, sulla scorta degli indirizzi fissati dal C.I.P.E. disciplina l’attività di programmazione dei settori dei distributori automatici di carburanti per uso di autotrazione;
2)             art. 27, co. IV e V della L. 142/90;
3)             artt. 16, 17, 18 del D.Lgs n° 285/92 recante il “Nuovo Codice della Strada e successive modificazioni;
4)             D.P.R. n° 495/92 recante il “Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo Codice della Strada”;
5)             D.P.C.M. 11.9.1989;
6)             L. n° 1497/39, L. n° 1089/39, L. n° 431/85, D.Lgs n° 490/99 e conseguenti LL. RR. (vincoli paesaggistici e monumentali);
0.2.
Articolazione delle competenze
Secondo quanto disposto dal D.P.C.M. 11/09/1989 e S.M.I., dell’ Art. 105 del D.Lgs 112/98 e del D.M. Ambiente n.246 del 24/05/99, le competenze per i provvedimenti di autorizzazione sono indicate nella tabella O.2.1:
	N°
	Caratteristiche Impianto
	Ente Competente

	1
	Impianti di distribuzione carburanti per uso autotrazione situati sulle autostrade sui raccordi e sulle tangenziali classificate come Autostrade. 
	Regione

	2
	Impianti Avio per uso privato, impianti per uso privato per natanti, impianti utilizzati esclusivamente per autoveicoli di proprietà di Amministrazioni Pubbliche.
	Prefetti

	3
	Impianti per la distribuzione automatica di carburanti per uso di autotrazione non compresi nei punti precedenti.
	Comuni

	4
	Deposito di oli minerali ove siano presenti anche serbatoi interrati
	Prefetti e Ministero dell’Industria del Commercio e dell’Artigianato


Tab. O.2.1
0.3.
Definizioni 
0.3.1. Caratteristiche generali
In ossequio alle disposizioni normative regionali valgono le seguenti definizioni e tipologie di impianti:
a) Rete: l'insieme dei punti vendita stradali abilitati alla distribuzione di carburanti e lubrificanti per uso autotrazione; 
b) Impianto: l'unitario complesso commerciale costituito da uno o più apparecchi di erogazione automatica di carburanti per uso autotrazione, compreso il metano ed il G.P.L., con le relative attrezzature ed accessori; 
c) Erogatore o Distributore: il complesso di attrezzature (pompa o sistema di adduzione, contatore o misuratore, pistola o valvola di intercettazione, tubazioni di collegamento) mediante le quali il carburante viene trasferito dal serbatoio dell' impianto a quello dell'automezzo; 
d) Colonnina: l'apparecchiatura contenente uno o più erogatori; 
e) Self-Service Pre-Pagamento: la apparecchiatura a lettura ottica e/o magnetica per la erogazione automatica di carburanti per uso autotrazione della quale l'utente si serve direttamente e per il cui funzionamento non è necessaria l'assistenza di apposito personale; 
f) Self-Service Post-Pagamento: la speciale apparecchiatura per la trasmissione a distanza dei risultati di misura, usata direttamente dall'utente con relativo pagamento ed apposito incaricato; 
g) Modifica dell'impianto: 
1) la sostituzione del distributore semplice con altro a doppia erogazione; 
2) l'interramento di altri serbatoi per prodotti giê erogati o la sostituzione di quelli esistenti con altri di maggiore capacità; 
3) il cambio di destinazione degli erogatori e dei serbatoi tra i prodotti già erogati dall'impianto; 
4) l'installazione di un miscelatore tra prodotti già erogati; 
5) il riposizionamento delle attrezzature costituenti l'impianto; 
h) Potenziamento dell'impianto: 
1) l'aumento delle colonnine; 
2) l'aumento dei prodotti erogabili; 
3) l'installazione di apparecchiatura self-service pre pagamento. 
i) Trasferimento dell'impianto: lo spostamento di un impianto dall'attuale ubicazione su una nuova posizione commerciale; 
l) Trasferimento della titolarità della concessione: la voltura del decreto di concessione o di autorizzazione da un soggetto ad altro unitamente alla cessione in proprietà delle attrezzature costituenti l'impianto; 
m) Concentrazione: la utilizzazione di decreti relativi ad uno o più impianti esistenti e funzionanti, le cui attrezzature vengono trasferite su un impianto già esistente ai fini della ristrutturazione e potenziamento di quest' ultimo; 
n) Trasferimento e concentrazione: la utilizzazione di decreti relativi a due o più impianti esistenti e funzionanti, le cui attrezzature vengono trasferite e concentrate su una nuova posizione commerciale per la realizzazione di un nuovo impianto; 
o) Incompatibilità tra impianto e territorio: la situazione di contrasto con l'area di ubicazione determinata: 
1) da intralcio al traffico quando nel tratto   di   sede    stradale    prospiciente l'impianto, indipendentemente dal fatto che su di esso la circolazione avvenga in un senso o nei due sensi di marcia e qualunque sia la larghezza della sede stradale stessa, l'effettuazione del rifornimento di carburante comporta l'arresto del flusso di traffico; 
2) da eccessiva vicinanza ad un semaforo, ad un incrocio, ad una curva o ad un dosso; 
3) da necessità di salvaguardia del patrimonio storico - ambientale, qualora le strutture dell'impianto impediscano la visuale, anche parziale, dei beni di interesse storico, architettonico, urbanistico ed ambientale o costituiscano, comunque, elemento di sovrapposizione e/o di interferenza nell'unità ambientale di un particolare aggregato urbano o di zona di pregio ambientale; 
4) da necessità di salvaguardia della incolumità dei residenti. 
p) Indice di elasticità: il rapporto tra la capacità di erogazione della rete e la quantità di prodotti erogati; 
q) Spostamento dell' impianto: il riposizionamento coatto del punto di vendita sulla stessa direttrice di marcia e nelle adiacenze dell'attuale ubicazione. 
r) Centro Abitato : la parte del territorio comunale così come definita all’Art. 4 del D.Lgs 30/04/1992 art. 4 commi 1 e 2.
0.3.2. Tipologia di impianto
Gli impianti costituenti la rete sono classificati convenzionalmente nel modo seguente: 
a) Stazione di servizio: l'impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o a doppia erogazione dei carburanti, con relativi serbatoi, che dispone di locali o attrezzature per lavaggio e/o grassaggio e/o altri servizi all'autoveicolo nonché di servizi igienici e di eventuali altri servizi accessori; 
b) Stazione di rifornimento: l'impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o a doppia erogazione dei carburanti, con relativi serbatoi, che dispone di servizi igienici e di eventuali altri servizi accessori, con esclusione di locali o attrezzature per lavaggio e/o grassaggio e/o altri servizi all'autoveicolo; 
c) Chiosco: l'impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o a doppia erogazione dei carburanti con relativi serbatoi e da un locale adibito esclusivamente al ricovero del personale addetto ed eventualmente all'esposizione di lubrificanti od altri prodotti e accessori per autoveicoli; 
d) Punto isolato e/o appoggiato: l'impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o a doppia erogazione dei carburanti con relativi serbatoi ed eventuale pensilina senza alcuna struttura sussidiaria. 
1.
Localizzazione degli impianti di distribuzione
1.1.
Ripartizione del territorio comunale in zone omogenee
Il territorio comunale, in relazione ai tipi di impianto consentiti, é ripartito in quattro zone omogenee: 
a)
la zona 1: comprende la Zona Territoriale Omogenea A ed assimilate del P.R.G. - è l'area, pertanto, di ogni centro storico così come individuato dal Piano Regolatore con riferimento alla Città Vecchia ed ai nuclei di S.Spirito, Palese, Carbonara, Ceglie, Loseto e Torre a Mare;
b)
la zona 2: comprende le Zone Territoriali Omogenee B, C  ed assimilate del P.R.G.. cioè quelle parti di territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalla zona A e che si estendono a mò di semi-anulare per la Città (Quartieri Murat, Libertà, Madonnella, S.Pasquale, etc.) e per le frazioni sul mare e ad anello intorno alla zona 1 di Carbonara, Ceglie  e  Loseto;
c)
la zona 3: comprende le Zone Territoriali Omogenee D (artt. 36 ,37, 38 delle N.T.A. – Zone per attività secondarie), F cioè quelle parti di territorio destinate a nuovi insediamenti per impianti industriali o ad essi assimilati ovvero destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale (art. 32 delle N.T.A. – Aree ad uso delle attrezzature di servizio pubblico a carattere regionale o urbano) nonché le aree per i servizi alla residenza definite dall’art. 43 e le Aree a verde pubblico di tipo A (verde urbano) e di tipo B (verde di quartiere) definite dall’art. 31 delle N.T.A. del P.R.G.; 
d)
la zona 4: comprende la Zona Territoriale Omogenea E  del P.R.G., cioé quelle parti di territorio destinate ad usi agricoli. 
1.2.
Impianti compatibili nelle diverse zone omogenee. 
Si prescrive di seguito la tipologia degli impianti compatibili nelle diverse zone omogenee come definite al punto precedente: 
a)                 nella zona 1 non possono essere installati nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti; possono essere conservati gli impianti esistenti di tipologia “Chiosco” purché non vadano a deturpare il particolare pregio storico - artistico ed ambientale della zona;
gli impianti esistenti non devono essere in contrasto con le disposizioni rivenienti dal terzo e quinto comma dell'art. 6 del D.P.C.M. 11 settembre 1989; le relative autorizzazioni non sono rinnovabili se incompatibili con la normativa urbanistica , con le norme di sicurezza sanitaria, con le norme di sicurezza stradale, con la tutela dei beni storico - artistici posti nelle immediate vicinanze , ambientali e paesaggistici.
b)                 nella zona 2 possono essere installati, a seconda della disponibilità delle aree, tutte le tipologie di impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo chioschi, impianti di tipo self-service post payment, stazioni di rifornimento e di servizio con prevalente dotazione di servizi a veicoli (deposito olio lubrificante, gommista, grassaggio, elettrauto e officina e simili);
c)                 nella zona 3 possono essere installati, a seconda della disponibilità delle aree, impianti di tipo chiosco, di tipo self service post-payment, stazione di servizio, stazione di rifornimento e di servizio con annessi spazi commerciali per prodotti rivolti prevalentemente al mezzo o esercizi commerciali integrati rivolti al veicolo ed alla persona (deposito olio lubrificante, lavaggio, grassaggio, gommista, officina elettrauto e locali con possibilità di apertura di negozi, edicole, bar e simili).
d)                 nella zona 4 possono essere installati impianti stradali di distribuzione di carburanti di tipo stazione di rifornimento e di servizio con la presenza di attrezzature per i servizi alla persona (negozi, edicole, bar ristoranti e simili) anche se non vengono esclusi servizi all’automezzo (deposito olio lubrificante, grassaggio, lavaggio, gommista, elettrauto, officina e simili). 
Per tutte le zone sopraindicate non sarà, comunque, possibile accogliere nuove istanze per nuovi impianti e/o trasferimento di impianti esistenti qualora la nuova ubicazione sia incompatibile con la normativa urbanistica , con le norme di sicurezza sanitaria, con le norme di sicurezza stradale, con la tutela dei beni ambientali e paesaggistici.
L’individuazione delle nuove localizzazioni idonee ai trasferimenti e/o a nuovi impianti potrà anche essere effettuata nelle seguenti zone ritenute compatibili con la zonizzazione di P.R.G.:
1) in aree destinate alla viabilità (art.27 N.T.A.), limitatamente ai rispetti stradali semprecché di larghezza non inferiore a mt 20.00;
2) in tutte le aree destinate all’attività primaria di tipo A ove sono ammesse anche attività industriali connesse con i depositi di carburanti e simili (art.34 N.T.A.);
3) all’interno dei parcheggi (a raso, interrati ed autosili) , così come previsti dal P.U.P.;
4) in aree di proprietà comunale, previa pubblicazione dei bandi di gara per la loro assegnazione che conterranno criteri  e modalità per garantire la partecipazione di tutti gli interessati , nel rispetto dei criteri di localizzazione di cui sopra e delle prescrizioni di cui al paragrafo successivo;
2
Prescrizioni tecniche per le aree di impianto 
2.1
Caratteristiche generali delle aree
Si definiscono attrezzature tutti gli impianti, nessuno escluso, idonei alla distribuzione dei carburanti con i relativi depositi, le pensiline e le piccole costruzioni di servizio per la vendita di accessori per autoveicoli. Le caratteristiche delle aree devono rispettare i requisiti seguenti:
1)       Le aree per impianti stradali di distribuzione di carburanti come definite al punto O.3.2 dovranno essere localizzate in adiacenza della viabilità pubblica (in fregio a tutte le strade comunali, statali e provinciali) senza interferire direttamente con lo scorrimento del traffico lungo dette strade e senza provocare intralcio alla circolazione o alla sosta. 
2)       Tale aree devono essere scelte e dimensionate in modo tale da prevedere, ove possibile e consentito dalla programmazione regionale, l’installazione dei prodotti benzine e gasolio per autotrazione ed anche il G.P.L. ed il Metano ( V. pto. 2.3 e p.to 2.4).
3)       La localizzazione dei nuovi impianti stradali di distribuzione carburanti deve essere tale da non impedire la visuale anche parziale dei beni di interesse storico, artistico, architettonico e contesti di valore ambientale e gli stessi non devono costituire elementi di sovrapposizione e/o interferenza con particolari aggregati urbani di pregio ambientale.
4)       L’installazione di nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti non è consentita in corrispondenza di tratti stradali caratterizzati da situazioni di intreccio di flussi di traffico o in zone di incanalamento di manovre veicolari.
5)       Tutte le attrezzature devono essere poste all’esterno della sede stradale , sicché il rifornimento alle utenze possa avvenire senza impegnare la sede stradale.
6)       I nuovi impianti saranno collocati a distanza da altro impianto non inferiore a quella prevista ai successivi p.ti 2.3, 2.4.4, 2.4.5, 2.4.7, 2.4.8 e 2.5.1 e comunque nel rispetto di quanto previsto dall’art.20 - 2° comma della L.R. 13/90 fuori dai centri abitati [p.to O.3.1 sub r)] e dall’art.20 - 3° comma della L.R. 13/90 all’interno dei centri abitati [p.to O.3.1 sub r)]. La misura della distanza va effettuata con riferimento al percorso più breve.
7)       Detti impianti, dotati di apposite rampe o raccordi di accesso per i veicoli dalla viabilità  pubblica, devono consentire le operazioni di rifornimento in apposite sedi pavimentate laterali alle colonnine di erogazione, disporre di superfici di sosta adeguate alla dimensione dell'impianto e delle strutture di servizio annesse.
8)       La distanza minima degli accessi o delle uscite dall'area di impianto rispetto a incroci semaforizzati o meno, dossi, curve senza visibilità sarà pari ad almeno 20 metri. Tali accessi devono essere disposti in maniera conforme a quanto previsto al comma. 2 dell’art. 46 del DPR 495/92 (Nuovo Codice della Strada).
9)       Deve essere rispettata la distanza minima di almeno 20 mt dai dossi, curve ed incroci, e comunque secondo quanto previsto dal Nuovo Codice della Strada D.L. 285/92 e D.P.R. n° 495/92 e successive modificazioni, sia per impianti da ubicare all’interno dei centri abitati che per quelli al di fuori, nonché ubicati su strade di scorrimento con la realizzazione delle previste corsie di accelerazione e decelerazione.
10)   Per le attrezzature realizzate in data antecedente alla data di approvazione del P.R.G. (8-07-1976) ed in contrasto con le norme presenti (per il lasso di tempo necessario alla rimozione delle stesse secondo il programma di smantellamento predisposto dal titolare dell’Autorizzazione e/o Licenza all’esercizio), possono essere autorizzate le opere di manutenzione atte a garantire la sicurezza degli impianti, l’installazione di pensiline adeguate ad assicurare la copertura degli impianti preesistenti e di chioschi e di servizi igienici aventi superficie coperta non superiore a mq 10.00.
Qualora per la realizzazione e la ristrutturazione di un impianto stradale di distribuzione di carburanti sia necessaria l’occupazione in via precaria di aree di proprietà comunale, l’occupazione è soggetta a concessione del suolo pubblico e dovrà essere corrisposto il canone previsto.
2.2              Dati metrici, indici e parametri
2.2.1
Caratteristiche generali
1)       L’impianto stradale di distribuzione carburanti deve essere installato su di un area avente una superficie minima non inferiore a quanto previsto dal punto 2.2.2.
2)       Le distanze minime tra impianti di benzina e gasolio sono quelle previste al successivo punto 2.2.4.
3)       All’interno dell’area dell’impianto saranno installate le colonnine di erogazione con idoneo spazio per l’effettuazione del rifornimento in relazione alla semplice o multipla erogazione delle stesse e la presenza di almeno un punto aria ed un punto acqua.
4)       Nell’area di servizio, oltre alle attrezzature necessarie per l’erogazione possono essere attrezzati appositi spazi per il rifornimento di acqua e lo scarico dei liquami per roulottes e campers.
5)       Nei casi di installazione di impianti di lavaggio automatico e spazzoloni, il piazzale deve essere idoneo a ricevere tale impianto ed a garantire le esigenze di sicurezza inerenti la manovra e la sosta degli autoveicoli.
6)       Gli impianti stradali di carburanti devono essere conformi alle vigenti normative ambientali, statali e regionali.
7)       Tutti gli scarichi, compresi quelli degli autolavaggi, devono essere autorizzati dall’autorità competente. Devono essere adottate le misure adeguate perché le acque provenienti dal dilavamento degli spazi esterni non costituiscano pericolo di inquinamento.
8)       I serbatoi di stoccaggio per l’immagazzinamento dei carburanti devono essere dotati, oltre che di doppia parete, anche del sistema di rilevazione di eventuali perdite.
9)       La distanza minima delle colonnine di erogazione e dei serbatoi di deposito carburanti dai fabbricati limitrofi non dovrà essere inferiore alla distanza minima richiesta dalle norme di sicurezza vigenti e, comunque, a distanza non inferiore a mt 20.00; la dimensione dell'area dovrà consentire in ogni caso la frapposizione di barriere vegetali alberate tra area di impianto e fabbricati limitrofi, poste alle distanze previste dal Codice Civile
10)   Deve essere consentito l'attraversamento dell'area di impianto nelle direzioni principali di sviluppo della stessa lungo camminamenti predisposti ai margini degli impianti, opportunamente pavimentati con materiali antisdrucciolo e sopraelevati rispetto alla quota del piano carrabile, dotati di accorgimenti per il superamento delle barriere architettoniche non interferenti con le zone di erogazione e rifornimento.
11)   Ogni struttura a chiosco fissata al suolo o locale in muratura deve trovarsi ad una distanza non inferiore a ml 5.50 dal filo esterno del marciapiede o, in sua assenza dal ciglio stradale.
12)   Le costruzioni non possono superare in altezza ml 5.00 mentre il distacco minimo delle medesime dai confini é pari a ml 5.00.
13)   Il perimetro dell’area asservita all’impianto, escluso il lato prospiciente la strada e quelli ortogonali ad essa per almeno ml 10.00, dovrà essere piantumato a verde, utilizzando siepi ed alberature ad alto fusto selezionate tra quelle caratteristiche della flora locale. 
2.2.2
Superfici minime 
La superficie minima di insediamento degli impianti stradali di distribuzione automatica di carburanti è la seguente:
1)       Mq 600 per i chioschi;
2)       Mq 1000 per gli impianti self service post-payment;
3)       Mq 2000 per stazioni di rifornimento;
4)       Mq 3000 per stazioni di servizio.
Per le installazioni di nuovi impianti nelle aree destinate per i servizi della residenza e nelle maglie destinate  a verde pubblico di tipo A (verde urbano) e di tipo B (verde di quartiere), come meglio 
indicate al precedente punto 1.1 [ sub lett. C)], le superfici da destinare agli insediamenti di impianti stradali di distribuzione automatica di carburanti devono essere reperite all’interno di dette aree o maglie e limitatamente alla quota parte destinata a parcheggi dalle stesse.
Inoltre per le parti di territorio destinate a verde pubblico di tipo A (verde urbano) e di tipo B (verde di quartiere) l’insediamento dell’impianto così come definito al p.to O.3.2 del presente regolamento deve essere contenuto nelle aree conformanti fasce di rispetto stradale - così come definite ai sensi degli artt. 17, 18, 19 del D. Lgs. 30/04/1992 n° 285 ed ai sensi dell’art. 25 delle N.T.A. del P.R.G.- e/o ferroviario.
Ove le Norme di Legge ed i Regolamenti degli Enti titolari delle sedi stradali aventi funzione di comunicazione provinciale, regionale e/o nazionale dovessero impedire la localizzazione degli impianti di distribuzione di carburanti nelle fasce di rispetto stradale (così come definite al capoverso precedente); in tale eventualità gli impianti richiamati potranno essere collocati anche nell’area contermine alla fascia di rispetto stradale o a cavallo fra quest’ultima e l’area contermine stessa.
Comunque entro i limiti minimi di distanza imposti dagli Enti proprietari delle sedi stradali che dovranno essere servite dagli impianti. 
La superficie da destinare alle attività complementari dell’impianto, ad esclusione delle aree coperte dalle pensiline, non può superare il 10% della superficie complessiva dell’area dell’impianto stesso, esclusa l’area occupata dalle corsie di accelerazione e decelerazione. 
La quantità minima di area a verde da sistemare dovrà risultare pari ad almeno il 15% della superficie dell’intero lotto.
Il perimetro dell’area asservita all’impianto, escluso il lato prospiciente la strada e quelli ortogonali ad essa per almeno ml 10.00 , dovrà essere piantumato a verde utilizzando siepi ed alberature ad alto fusto selezionate tra quelle caratteristiche della flora locale; comunque la quantità minima di area verde da sistemare dovrà risultare pari ad almeno il 15% della superficie dell’intero lotto.
2.2.3
Volumi edificabili 
La pensilina occorrente alla copertura della zona distribuzione non deve essere considerata volume edificabile.
Le dimensioni delle strutture dell’impianto stradale di distribuzione di carburanti, ad eccezione della pensilina, non devono superare i 5 ml di altezza, nonché per singola tipologia di impianto, i seguenti parametri:
1)       Chiosco ed impianto di tipo self service di tipo post-payment: trattasi di locali per ricovero addetti, dotato di servizi igienici e pertanto la struttura non può superare una volumetria pari a 30 mc;
2)       Stazione di rifornimento: il volume occupato da tali strutture non deve superare gli indici di edificabilità stabiliti per le zone all’interno delle quali ricade e quindi non deve essere superato l’ indice previsto per le zone B, C, D, F, nonché quelli per le aree per i servizi alla residenza, e comunque il volume realizzato non può superare l’indice di fabbricabilità di 0.5 mc/mq e non può avere un rapporto di copertura superiore al 10%, misurato con riferimento al lotto minimo di cui al p.to 2.2.2, in guisa che la superficie coperta non potrà in alcun modo eccedere i mq 200 ed il volume complessivo non potrà in alcun modo eccedere i mc 1000. Nella zona E, invece la struttura non può superare l’indice di fabbricabilità fondiario di 0.3 mc/mq e non può avere un rapporto di copertura superiore al 10%, misurato con riferimento al lotto minimo di cui al p.to 2.2.2, in guisa che la superficie coperta non potrà in alcun modo eccedere i mq 200 ed il volume complessivo non potrà in alcun modo eccedere i mc 600;
3)       Stazione di servizio: il volume di tali strutture non deve superare l’indice di edificabilità stabilito per le zone all’interno delle quali ricade e quindi non deve essere superato l’indice previsto per le zone B, C, D, F, nonché quelli per le aree per i servizi alla residenza, e comunque il volume realizzato non può superare l’indice di fabbricabilità di 0.5 mc/mq e non può avere un rapporto di copertura superiore al 10%, misurato con riferimento al lotto minimo di cui al p.to 2.2.2, in guisa che la superficie coperta non potrà in alcun modo eccedere i mq 300 ed il volume complessivo non potrà in alcun modo eccedere i mc 1500 Nella zona E, invece la struttura non può superare l’indice di fabbricabilità fondiario di 0.3 mc/mq e non può avere un rapporto di copertura superiore al 10% misurato con riferimento al lotto minimo di cui al p.to 2.2.2, in guisa che la superficie coperta non potrà in alcun modo eccedere i mq 300 ed il volume complessivo non potrà in alcun modo eccedere i mc 900.
N.b.:
Dal rapporto di copertura sono escluse tettoie e pensiline a protezione di erogatori e colonnine.
2.2.4
Distanze minime tra corpi di fabbrica e dai cigli stradali 
La distanza tra i corpi di fabbrica è pari alla semisomma delle altezze dei fabbricati prospicienti, con un minimo di ml 10.00.
Il distacco minimo dal ciglio stradale è determinato dalla larghezza della strada che serve il lotto:
·         Per strade di larghezza inferiore a ml 7.00: 


ml 5.00;
·         Per strade di larghezza tra ml 7.00 e ml 15.00:


ml 7.50;
·         Per strade di larghezza superiore a ml 15.00:


ml 10.00.
2.2.5
Attività accessorie nelle fasce di rispetto stradale 
Nelle aree situate all’interno delle fasce di rispetto stradali e per la particolare tipologia di impianto quali la stazione di servizio e la stazione di rifornimento, sono ammessi, ai sensi dell’art. 2 3^co del D.Lgs 32/98, le seguenti attività accessorie:
·         Attività rivolte all’automezzo: Lavaggio, grassaggio, gommista, officina meccanica, elettrauto, deposito di olio lubrificante e negozi che pongono in vendita prodotti prevalentemente al veicolo;
·         Attività rivolte alla persona: Bar, ristorante, tavola calda, edicola nonché negozi che pongono in vendita prodotti alimentari e non rivolti prevalentemente alla persona.
Per area di pertinenza dell’impianto stradale di distribuzione di carburante, si intende l’area su cui insiste l’impianto.
In presenza di carenza di servizio e relativamente ad attività rivolte al mezzo, quali il lavaggio e grassaggio e ove l’area su cui insiste l’impianto sia insufficiente per un corretto servizio all’utente e non sia oggettivamente possibile ampliarla è da considerare area pertinente all’impianto anche l’area posta ai lati o antistante l’impianto, purché sia dimostrabile che le attività site nelle aree interessate formino tra loro un complesso funzionalmente unitario.
Nell’area di pertinenza dell’impianto stradale la piantumazione a verde, costituita da siepi ed alberature ad alto fusto selezionate tra quelle caratteristiche della flora locale, nelle quantità stabilite al punto 2.2.2, deve essere garantita e mantenuta nelle migliori condizioni di salute e decoro urbano, a servizio degli utenti e del quartiere.
2.2.5           Divieti 
Per tutto quello che nella presente relazione non è stato indicato, si fa espresso riferimento alla L.R. 13/90 e successive modifiche ed integrazioni.
È vietata l’installazione di nuovi impianti di carburanti e l’ampliamento di quelli esistenti:
· Nella città vecchia, così come delimitata da Piazza Massari al Teatro Margherita e dal Corso Vittorio Emanuele; 
· Nel quadrilatero Murattiano delimitato da C.so V. Emanuele, C.so Cavour, C.so Italia e Via Manzoni; 
· Sui marciapiedi dei giardini pubblici e delle piazze. 
La deroga è prevista solo nei casi di impianti a corredo di strutture di parcheggio sotterranee o di superficie.
2.3
Impianti di distribuzione stradale di benzine e gasolio – Distanze minime 
La distanza minima tra impianti stradali di distribuzione di carburanti è quella fissata all’Art. 20 della Legge Regionale n° 13/90, ed in particolare:
1)       Fuori dai centri abitati, lungo le strade statali e provinciali, il nuovo impianto non può essere installato sulla stessa direttrice di marcia, a distanza inferiore a Km 15 da altro impianto sulle strade di grande comunicazione con spartitraffico centrale già realizzato od in fase di realizzazione o progettazione.
2)       Fuori dai centri abitati, nei casi non previsti al punto precedente, tale distanza non deve essere inferiore a Km 10 da altro impianto similare ubicato nella stessa direttrice di marcia e non inferiore a Km 5 nel senso inverso. Comunque lungo il primo Km di strada, statale o provinciale, a partire dalla perimetrazione del centro abitato, formalmente delimitata dagli strumenti urbanistici, i nuovi impianti derivanti da trasferimento e/o concentrazione, possono essere ricollocati ad una distanza non inferiore a ml 200 in entrambi i sensi di marcia;
3)       All’interno dei centri abitati ed in relazione al volume di traffico, l’impianto può collocarsi a distanza non inferiore a ml 300 da altro impianto misurata sul percorso più breve.
L’accertamento delle distanze è riservato al Comune. Per le strade extra-urbane la distanza va misurata dal punto di vista in cui è installata l’apposita segnaletica indicante l’inizio del centro urbano.
2.4
Impianti di distribuzione stradale di Gas di Petrolio Liquefatto (GPL) e Metano 
Fermo restando quanto ai punti precedenti, per impianti di distribuzione stradale di Gas di Petrolio Liquefatto (GPL) e Metano valgono le ulteriori prescrizioni ( DPR 208/71 modificato dal DPR 1024/86), di seguito riportate.
2.4.1
Elementi essenziali degli impianti
Gli impianti di distribuzione stradale di GPL e Metano per autotrazione sono costituiti dai seguenti elementi essenziali:
1)       Uno o due serbatoi;
2)       Un gruppo di due elettropompe o pompe fluidodinamiche adibite a:
·         Rifornimento di serbatoi;
·         Erogazione del combustibile.
3)       Eventualmente un elettrocompressore in sostituzione o in aggiunta della pompa adibita al rifornimento del serbatoio;
4)       Uno o due apparecchi di distribuzione.
2.4.2
Ubicazioni vietate
Gli impianti di distribuzione stradale di gas di petrolio liquefatti per autotrazione non possono sorgere:
· Nella zona territoriale omogenea edificata, individuata come Zona A nel Piano Regolatore Generale ai sensi dell’ Art. 2 del D.M. 1444/68; 
· Nelle zone di completamento e di espansione dell’aggregato urbano indicate nel P.R.G.; 
· Nelle aree, ovunque ubicate, destinate a verde pubblico (Verde Urbano e Verde di Quartiere). 
L’attestazione che l’area prescelta per l’installazione dell’impianto non ricade in alcuna delle zone o aree indicate ai punti precedenti è rilasciata dal Sindaco.
2.4.3
Divieto di permanenza in aree non più rispondenti
L’impianto regolarmente installato in una zona di completamento o di espansione dell’aggregato urbano deve essere rimosso, quando, a seguito di variazioni comunque intervenute nelle caratteristiche della zona, l’edificazione effettiva abbia superato, nell’area compresa entro il raggio di ml 200 dal centro del serbatoio, la densità territoriale di 1 mc/mq.
Il verificarsi delle circostanze ostative alla permanenza dell’impianto è accertato dall’Amministrazione Comunale su richiesta del Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco.
2.4.4
Distanze di sicurezza esterne
Ferme restando le norme circa l’ubicazione degli impianti, l’are su cui questi sorgono, deve soddisfare alle seguenti condizioni:
· Entro il raggio di ml 30 dal punto più prossimo del serbatoio e degli altri elementi dell’impianto, come definiti al punto 2.4.1, non esistano edifici di sorta, salvo quanto previsto al punto 2.4.5. 
· Che nella fascia contigua, fino a ml 40 di raggio dal punto più prossimo del serbatoio e degli altri elementi dell’impianto non esistano edifici o parti di edifici con cubatura singola superiori a mc 3000, né comunque edifici destinati alla collettività come scuole, ospedali, chiese, caserme; per edifici giacenti parzialmente nella fasci suddetta, la cubatura di mc 3000 va calcolata solo per la parte insistente nella fascia stessa. 
· In prossimità di luoghi in cui suole verificarsi affluenza di pubblico come fermate di linee di trasporto pubblico, stadi o campi sportivi, circhi equestri o luna park a carattere stabile, campi per fiere e mercati, e simili, la distanza tra il punto più prossimo del serbatoio e degli altri elementi dell’impianto ed il punto più vicino del perimetro di detti luoghi, non può essere inferiore a ml 60. 
· In prossimità di vie di comunicazione, la distanza tra il punto più prossimo del serbatoio e degli altri elementi dell’impianto non può essere inferiore a: 
-                      ml 30 per autostrade, ferrovie e tranvie;
-                      ml 15 per le altre strade e le vie navigabili.
Detta distanza va misurata:
-                      per le strade e le autostrade, tra l’elemento più prossimo dell’impianto ed il bordo della carreggiata, intesa come parte della strada destinata alla circolazione dei veicoli;
-                      per le ferrovie e le tranvie, tra l’elemento più prossimo dell’impianto e la rotaia del binario di corsa più vicino;
-                      per le vie navigabili, tra l’elemento più prossimo dell’impianto ed il limite della superficie delle acque al livello di guardia.
· In prossimità di linee elettriche aeree, la distanza tra l’elemento più prossimo dell’impianto e la proiezione della linea elettrica più vicina non può essere inferiore a ml 15. La distanza è calcolata a partire dal punto più prossimo del serbatoio e degli apparecchi di distribuzione. 
2.4.5
Distanze di sicurezza interne
Nell’area di pertinenza dell’impianto, tra ciascun punto pericoloso di questo (serbatoio ed apparecchi di distribuzione) ed eventuali installazioni accessorie (chiosco del gestore, locale lavaggio, deposito attrezzi attinenti all’impianto, servizi igienici) la distanza non può essere inferiore a ml 10. Per l’abitazione del gestore la distanza non può essere inferiore a ml 20.
2.4.6
Mancanza delle distanze di sicurezza
Quando per effetto di variazioni intervenute nella situazione dei luoghi, le distanze di sicurezza di cui ai punti 2.4.4 e 2.4.5 sono venute a mancare, l’impianto deve essere rimosso.
Il verificarsi di detta circostanza è accertato dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.
2.4.7
Distanza tra impianti di G.P.L.
La distanza tra gli impianti di G.P.L., nel rispetto delle localizzazioni previste dalla tabella V, allegato “A” alla L.R. 13/90è quella al comma 5 dell’art. 22 della L.R. 13/90.
2.4.8
Distanza tra impianti di Metano
I bacini di utenza per impianti di metano per autotrazione, sono quelli previsti dalla Tab. VII, allegato “A” della L.R. 13/90 e successive integrazione determinate con decreto dell’Assessore Regionale all’ICA n° 158 del 09/07/1992.
2.5
Impianti misti 
Si definiscono impianti misti gli impianti di distribuzione stradale di gas di petrolio liquefatti per autotrazione installati nell’ambito di stazioni di distribuzione stradale di altri carburanti.
2.5.1
Distanze negli impianti misti
Per gli impianti misti, oltre al rispetto di quanto detto ai punti precedenti, deve essere osservata la distanza di ml 10 tra i seguenti elementi dell’uno e dell’altro impianto:
1. tra i rispettivi serbatoi; 
2. tra i rispettivi apparecchi di distribuzione; 
3. tra i serbatoi dell’uno e gli apparecchi di distribuzione dell’altro e viceversa. 
2.5.2
Mancanza delle distanze di sicurezza negli impianti misti
Quando negli impianti misti, per effetto di variazioni intervenute nella situazione dei luoghi, le distanze di sicurezza indicate ai punti 2.4.4 e 2.4.5 sono venute a mancare, l’impianto di distribuzione stradale di gas petrolio liquefatti deve essere rimosso.
Il verificarsi di detta circostanza è accertata dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.
2.6
Impianti nell’ambito del demanio marittimo e dei porti
Per gli impianti da installare nell’ambito del demanio marittimo, oltre alle norme del presente regolamento, si applicano anche le norme del regolamento per l’esecuzione del Codice della Navigazione. L’installazione degli impianti in ambito portuale è subordinata anche al nulla osta della Autorità Portuale e, in mancanza di quest’ultima, dalla Capitaneria di Porto.
Per gli impianti che sorgono in prossimità del demanio marittimo, la circostanza che sono venute  a mancare le distanze di sicurezza prescritte ai punti 2.4.4 e 2.4.5 viene accertata, ai sensi dei punti 2.4.6 e 2.5.2, anche dall’Autorità Marittima.
Per gli impianti installati nell’ambito del demanio marittimo, quando, in dipendenza delle sopravvenute circostanze di cui ai punti 2.4.6 e 2.5.2, deve precedersi alla loro rimozione, il relativo provvedimento viene emesso previa revoca, da parte della amministrazione marittima dell’atto auotorizzativo.
2.7
Impianto per natanti – Tipologia
L'installazione di impianti per natanti da diporto "SIF" o per natanti da diporto è subordinata al rispetto di quanto previsto dall'art. 27 della legge regionale 20/4/1990. n. 13 in particolare:
· La autorizzazione afferente gli impianti è accordata solamente in presenza di reali e comprovate necessità e può essere rilasciata a soggetti che siano in possesso di requisiti previsti dalla normativa vigente; 
· Nel caso di impianti “SIF – schiavi imposta di fabbricazione” per motopesca e buncheraggio navi è richiesto anche il parere della circoscrizione doganale; 
· L’impianto per natanti deve essere ubicato in posizione tale da rendere impossibile il rifornimento ai veicoli stradali; 
· Non è consentita la autorizzazione per nuovi impianti “SIF” qualora nel porto siano installati e funzionanti altri impianti con erogato medio inferiore a duemila tonnellate nel biennio solare precedente; 
o        La tipologia di questi impianti deve essere quella prevista per impianti stradali indicati come "chiosco".
2.8
Impianti di distribuzione di carburanti ad uso privato
2.8.1
Prescrizioni a tutela ambientale per gli impianti di distribuzione di Carburante per uso privato
Per impianto di uso privato si intendono gli impianti ubicati all’interno di aree private non aperte al pubblico, quali stabilimenti, cantieri, magazzini, depositi e simili, destinati all’esclusivo rifornimento degli automezzi di proprietà o uso di esclusivo dell’impresa o società operante sulle aree stesse, nonchè le aree di proprietà dalle amministrazioni pubbliche, con esclusione delle amministrazioni dello stato.
L’autorizzazione comunale è rilasciata nel rispetto di quanto previsto all’art.26 della della legge regionale 20-4-1990. n. 13. ed in particolare purchè:
o        Sia dimostrata la effettiva necessità e finalità dell’impianto in relazione all’attvità e produttività dell’impresa e/o società;
o        Il parco degli automezzi non sia inferiore a dodici, con esclusione delle autovetture;
o        Le istanze, in competente bollo contengano tutte le informazioni di cui all’art. 10 del presente regolamento e devono siano corredate di:
-          titolo di proprietà o contratto di fitto, debitamente registrato, dell’area su cui si intende realizzare l’impianto;
-          dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, riportante l’elenco degli automezzi di proprietà o in uso esclusivo della impresa con estremi di targa e telaio;
-          certificato della Camera di Commercio competente per territorio, di data non anteriore a tre mesi, attestante l’iscrizione dell’impresa al registro ditte nonchè l’indicazione dell’attività esercitata e del legale rappresentante con i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione nel caso di società;
Si precisa inoltre che i serbatoi di contenimento degli impianti ad uso privato devono avere le stesse caratteristiche tecniche degli impianti ad uso pubblico (cisterna con doppia parete, dotata di rilevatore di eventuali perdite e sistema di aspirazione dei vapori).
Tale norma si applica sia per i nuovi impianti che per quelli esistenti.
Nell'area dove avviene il rifornimento dei mezzi è necessario porre in essere sistemi di protezione dell'inquinamento della falda idrica (impermeabilizzazione del piazzale, raccolta delle acque meteoriche, eventuali sistemi di contenimento versamenti di idrocarburi).
3                    Tutela dei Beni Ambientali - Architettonici
Non si possono installare impianti stradali di distribuzione carburanti nei seguenti casi:
· Nelle aree di pertinenza o limitrofe a edifici tutelati ai sensi della 1089/39 e del D.Lgs 490/99; 
· Nei siti di pregio paesaggistico indicati cartograficamente dal P.R.G. e comunque tali da impedire la visuale di beni di interesse storico - architettonico e/o interferenza con particolari aggregati urbani di pregio ambientale; 
· Nelle aree di tutela paesaggistica e ambientale (parchi e riserve) e nelle aree di interesse paesaggistico ai sensi della Legge n°1497/39 e del D.Lgs 490/999 sono consentiti solo impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo “chiosco” o tipo “self-service post payment” opportunamente realizzati con idonee opere di mascheramento atte a mitigare l’impatto visivo. In tali aree è consentito anche l’installazione di stazioni di rifornimento purché situate in fregio a strade statali e provinciali. 
4
Abbattimento di piantagioni e manomissione di pertinenze stradali
L 'abbattimento di piantagioni è disciplinato dalle norme contenute nella circolare 11-8-1966, n. 8321 del Ministero dei lavori pubblici, ispettorato generale circolazione.
In particolare l'abbattimento di piantagioni e alberature può essere ammesso una volta che ne sia stata
accertata l'assoluta necessità per l'istituzione degli accessi ed ove non sia assolutamente possibile spostare l'accesso in altre posizioni.
In tale inderogabile presupposto, ogni caso deve essere esaminato con la massima attenzione e la richiesta di abbattimento sarà sottoposta alla procedura stabilita nei punti b) e c) della precitata circolare.
L'abbattimento delle piantagioni in ogni caso deve essere limitato al minimo indispensabile e ne può essere prescritta, a cura e spese del richiedente, la reintegrazione nel luogo indicato dal comune.
5
Insegne
La ditta concessionaria dell'impianto di distribuzione carburanti ha la facoltà di esporre nell'ambito del medesimo l'insegna (anche luminosa) ed il nominativo della società con l'eventuale dicitura di "Stazione di rifornimento" ovvero "Stazione di servizio" alle seguenti condizioni:
1. le insegne poste parallele alla carreggiata o su pensiline devono avere dimensione massima di mq 10 (dieci); 
2. le insegne su palina (supporto proprio) devono avere dimensione massima di mq 3 (tre) se non collocate parallelamente all'asse della carreggiata; 
3. le insegne devono essere poste lungo il fronte stradale, lungo le corsie di accelerazione e decelerazione ed in corrispondenza degli accessi; 
4. deve essere posizionato per ogni senso di marcia un solo cartello, insegna o impianto fisso, riproducente il marchio di fabbrica, la ragione sociale o quanto sopra previsto; 
5. le insegne devono essere posizionate al almeno mt 2 (due) dal margine della carreggiata; in presenza di un ostacolo naturale devono essere allineate con esso; 
6. . l'insegna, se luminosa, non può essere a luce intermittente ne avere intensità superiore a 150 candele per mq e comunque non deve provocare abbagliamento o distrazione o ingenerare confusione per l'uso dei colori adottati, soprattutto se posto in prossimità di impianti semaforici o intersezioni; 
7. l'insegna deve avere sagoma regolare che in ogni caso non può essere quella di disco o triangolo; 
8. l'insegna deve rispettare la distanza minima da tutti gli altri cartelli che comunque non può essere inferiore a 20 ml. 
Il mancato rispetto delle disposizioni di cui sopra comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'art. 24 del decreto legislativo 15-11-1993. n. 507.
L'amministrazione può disporre altresì la rimozione dell'insegna, facendone menzione nel verbale, in caso di inottemperanza all'ordine di rimozione entro il termine stabilito il comune provvede d'ufficio, addebitando ai responsabili le spese sostenute.
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Segnaletica
Tutti gli impianti devono essere dotati di idonea segnaletica stradale ( orizzontale e verticale) come previsto dal nuovo codice della strada. Detta segnaletica deve indicare il percorso ai rifornimenti, individuare l'accesso e l'uscita, impedendo le manovre di svolta a sinistra.
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Modifiche potenziamenti e ristrutturazioni impianti esistenti
Gli impianti esistenti e non in contrasto con quanto previsto al precedente p.to 1.2 [ sub a)] ed al precedente p.to 2.2.5 possono procedere a potenziamenti e modifiche così come stabilito dall’Art. 17 della L.R. 13/90 e ribadite con circolare esplicativa n° 38/885 del 18/02/99. In particolare è necessario precisare che, qualora le modifiche interessano la ristrutturazione completa dell’impianto, è necessario provvedere al collaudo dell’impianto da parte della commissione di collaudo istituita dal Comune secondo quanto disposto al successivo punto 14.
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Smantellamento e rimozione
Nel caso di smantellamento e rimozione dell'impianto, deve essere richiesta l'autorizzazione allo smantellamento. L'autorizzazione allo smantellamento e la rimozione deve prevedere:
1. la cessazione delle attività complementari all'impianto; 
2. il ripristino dell'area alla situazione originale mediante l'adeguamento alle previsioni del PRG: 
3. la rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto sopra e sotto suolo, secondo la normativa vigente; 
4. la bonifica del suolo (deve essere presentata idonea documentazione atte stante l'assenza di episodi, anche pregressi, di inquinamento del suolo). 
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 Potenziamenti e modifiche
1. L’aggiunta in impianti esistenti di distributori per carburanti già autorizzati deve ritenersi assentita qualora il Comune non formuli motivate osservazioni entro 60 giorni dalla richiesta del concessionario; 
2. Non sono soggette ad autorizzazioni le seguenti modifiche ad impianti esistenti: 
·         sostituzione di distributori a semplice erogazione con altri a doppia erogazione per prodotti già autorizzati;
·         erogazione di benzina senza piombo mediante strutture già installate per la erogazione di benzina normale e/o super;
·         aumento del numero e/o della capacità di stoccaggio dei serbatoi;
·         cambio di destinazione dei serbatoi;
·         sostituzione di miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;
·         installazione di dispositivi self service post payment;
·         installazione di attrezzature ed accessori dell’impianto di distribuzione di carburanti, quali servizi igienici, chioschi e pensiline, isole di distribuzione;
3. Le variazioni di cui al punto precedente devono essere preventivamente comunicate all’Amministrazione Comunale e realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali; 
4. La detenzione e/o l’aumento di stoccaggio degli oli esausti, del gasolio per uso riscaldamento dei locali degli stessi impianti e di tutti gli altri prodotti non destinati alla vendita al pubblico, non costituisce né potenziamento né modifica, ma sottostà al rispetto delle norme di sicurezza. La loro consistenza comunque deve essere comunicata a solo fine conoscitivo all’Amministrazione concedente, che provvederà a farne menzione nel primo provvedimento autorizzativo in corso o, in mancanza, ad avvisare l’Amministrazione finanziaria 
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Documentazioni e norme generali
La Documentazione da allegare alla domanda di autorizzazione e concessione edilizia è la seguente:
a)      relazione tecnica particolareggiata dalla quale risulti la esatta progressiva chilometrica del progettato impianto stradale di distribuzione di carburanti e la descrizione delle opere che si intendono realizzare e delle loro caratteristiche costruttive, nonché il numero ed il tipo degli erogatori, la capacità dei serbatoi ed ogni altro elemento utile sugli impianti tecnologici;
b)      stralci di Rilievo Aereo Fotogrammetrico e di P.R.G. riportanti la precesa localizzazione dell’impianto a farsi;
c)       analitica certificazione corredata da una perizia giurata, redatta da un tecnico iscritto all'albo, attestante che la richiesta rispetta le prescrizioni urbanistiche, fiscali e quelle concernenti la sicurezza ambientale e stradale, la tutela dei beni storici ed artistici, nonché le norme di indirizzo programmatico della regione ed il rispetto dei criteri, requisiti e caratteristiche di cui alla presente normativa;
d)      certificazione concernente:
·         1.
la sicurezza sanitaria (AUSL);
·         2.
la sicurezza antincendio (comando VVFF);
·         3.
gli adempimenti fiscali (UTF);
·         4
il rispetto del codice della strada e delle prescrizioni (ente proprietario della strada);
e)      planimetrie in scala catastale riproducenti una zona sufficientemente estesa rispetto al punto d'intervento tale da permettere una corretta visualizzazione dell'inserimento, con indicata la toponomastica;
f)         planimetrie dello stato di fatto, rilevata topograficamente, con l'indicazione del lotto sul quale deve sorgere l'impianto, completa di tutte le quote orizzontali e verticali riferite a capisaldi interno ed esterni al lotto stesso, atte ad individuare l'andamento planimetrico ed altimetrico, compresi fabbricati, anche accessori, esistenti nei lotti limitrofi con le relative altezze e distacchi, gli allineamenti stradali quotati, sia dei fabbricati che delle recinzioni e la larghezza delle strade prospettanti il lotto, nonché le servitù ed i vincoli di qualsiasi genere relativi all'area in esame;
g)      planimetrie di eventuali locali destinati alle attività complementari;
h)       planimetria, con riportate le indicazioni quotate dalla planivolumetrica di progetto, nonché la sistemazione dell'area con particolare riferimento agli accessi, agli spazi per il parcheggio e la manovra dei veicoli, alle aree a verde ed alla recinzione, per la quale sono inoltre richiesti sezione di prospetto quotata in scala dell'eventuale spazio pubblico sulla quale la recinzione prospetta. Nella stessa planimetria od in altra separata devono essere indicati la rete e gli impianti di smaltimento delle acque usate e meteoriche;
i)         planimetria indicante gli interventi di segnaletica orizzontale e verticale, da realizzare a cura e spese del richiedente, riportante inoltre l'indicazione dei principali percorsi veicolari ed, eventualmente, pedonali, previsti all'interno dell'area;
j)         tutti i prospetti esterni qualora l'edificio sia aderente ad altri fabbricati, i disegni dei prospetti devono comprendere anche quelli della facciate adiacenti;
k)       almeno una sezione verticale quotata in scale 1:100 con indicata la quota di riferimento per le altezze;
l)         i dati metrici relativi alla superficie fondiaria ed alla superficie coperta, al volume all'altezza dei fabbricati o attrezzature, all'area destinata a parcheggio ed agli indici di fabbricazione;
m)     titolo idoneo del richiedente.
Tale documentazione, e l'eventuale altra documentazione prevista per la presentazione dei progetti dal regolamento edilizio comunale, deve essere redatta e firmata da un tecnico abilitato, nei modi e nei termini di legge, e controfirmata dal richiedente l'autorizzazione.
Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente normativa, valgono le norme statali e regionali vigenti.
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 Istanza di autorizzazione per installazione ed esercizio impianto di distribuzione carburanti
La domanda va inoltrata a: Comune di Bari – Ripartizione Qualità Edilizia e Trasformazione del Territorio.
La domanda si considera accolta (silenzio-assenso) se l’Amministrazione Comunale non comunica al richiedente, entro 90 giorni dal ricevimento degli atti, il rigetto della stessa. 
Nel caso di apertura di nuovi impianti per trasferimenti e /o di potenziamenti con prodotti non erogati, l'interessato inoltra l' istanza in copia anche alla Regione Puglia, unitamente a copia degli allegati. 
Il rilascio dell'autorizzazione, ai sensi dell' art. 1 comma. 2 del D.Lgs n. 32/98, nonché dei criteri contenuti nella L.R. n. 13/90, è subordinato a che l'impianto sia:
1. conforme al P.R.G. e alle relative Norme Tecniche di Attuazione; 
2. conforme agli strumenti urbanistici attuativi vigenti sull'area; 
3. conforme alle norme del Regolamento Edilizio Comunale; 
4. conforme alle norme urbanistico - edilizie aventi specifica attinenza con le opere progettate; 
5. in regola con le vigenti prescrizioni fiscali; 
6. conforme alle prescrizioni concernenti la sicurezza sanitaria; 
7. conforme alle vigenti disposizioni in materia di sicurezza stradale ed, in particolare, conforme alle norme del Nuovo Codice della Strada di cui al D.Lgs no 285/92 e succ. modif. e integrazioni; 
8. conforme alle vigenti disposizioni in materia ambientale e paesistica; 
9. conforme alle vigenti disposizioni per la tutela dei beni storici ed artistici ed, in particolare, alle norme di cui alla Legge n. 490/99, 
10. conforme alle norme di indirizzo programmatico della Regione Puglia in materia di impianti di distribuzione dei carburanti; 
11. conforme alle Norme di cui al D.P.R. n. 37/98 ed alla L. n. 413/97 (VV.FF.) nonché al D.M. n. 76/99 (Ambiente); 
12. conforme ai criteri e requisiti prescritti nel presente regolamento. 
Sulle richieste pervenute l' Amministrazione Comunale decide seguendo l'ordine cronologico di arrivo delle domande.
L’autorizzazione ad impianti che erogano solo o anche GPL comporta l’esplicita menzione che gli stessi non vanno a porsi in zone vietate così come individuate al punto 2.4.
Per il rilascio dell' autorizzazione il Sindaco (il Dirigente, secondo quanto scritto nella Circolare del Ministero dell’Interno 27/01/2000 n° 2/2000 U.A.R.A.L.) dovrà tenere conto delle informazioni fornite dalla Regione Puglia in ordine ad eventuali concorrenze fra domande similari presentate sia nello stesso Comune di Bari che in altri Comuni e ad eventuali incompatibilità soprattutto per quel che attiene all'osservanza delle norme di indirizzo programmatico.
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Termine per ultimazione lavori
I lavori per la realizzazione di nuovi impianti ovvero per qualsiasi modifica agli impianti medesimi devono essere eseguiti ed ultimati entro il termine massimo di un anno dalla data di esecutività dell’autorizzazione e concessione.
Il termine di ultimazione lavori fissati nel relativo provvedimento, se potrà essere diverso a seconda dell’entità dei lavori medesimi, non sarà mai superiore ad un anno.
Il termine di cui sopra, in presenza di comprovata e documentata necessità e su richiesta del concessionario, può essere prorogato una sola volta e per un periodo massimo di sei mesi.
Entro il termine di ultimazione dei lavori il concessionario deve presentare la domanda in bollo con la quale ne richiede il collaudo.
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Comunicazioni
Entro il termine del 31 Marzo di ogni anno ciascun concessionario deve presentare al Comune prova dell’avvenuta comunicazione, all’U.T.F. competente per territorio, dell’inventario dei prodotti petroliferi da cui risulti il complessivo del carico e dello scarico dei prodotti erogati durante l’anno precedente dall’impianto.
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Collaudi
Ultimati i lavori e prima della messa in esercizio, i nuovi impianti o la parte modificata/potenziata degli stessi, devono essere sottoposti a collaudo da una apposita Commissione.
La commissione di Collaudo opera nei seguenti casi:
·         Nuova installazione;
·         Potenziamento con un nuovo prodotto;
·         Ristrutturazione completa dell’impianto.
Della Commissione devono fare parte i rappresentanti dei seguenti Enti ed Uffici:
·         Dirigente Comunale o suo delegato, in servizio presso la Ripartizione Qualità Edilizia e Trasformazione del Territorio (responsabile del provvedimento per il rilascio dell’autorizzazione o suo delegato);
·         Funzionario tecnico comunale, in servizio presso la Ripartizione Qualità Edilizia e Trasformazione del Territorio, con funzione di Segretario;
·         Comando Prov.le VV.FF.;
·         UTIF competente per territorio;
·         AUSL competente per territorio.
Le spese di funzionamento sono a carico dei concessionari, trattandosi di prestazioni per conto terzi.
La verifica di collaudo deve essere comprovata da apposito verbale nel quale devono essere indicati gli estremi dell’autorizzazione.
I responsabili del servizio comunale dei carburanti trasmettono alla Regione Puglia Assessorato all’Industria, Commercio ed Artigianato, Settore Commercio – Ufficio Carburanti, ogni variazione dell’assetto della Rete.
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Disposizioni finali
Per quanto non in contrasto con le prescrizioni che precedono si farà riferimento al D.Lgs n.32/98 e alle Circolari Esplicative  del Ministero dell’Industria del 04/08/98 e della Regione Puglia - Assessorato I.C.A. del 18/02/99 n.38/885.
 
Bari 08.marzo.2001
